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● ILPRESIDENTEDELLACOMMISSIONEINDU-
STRIA DEL SENATO MASSIMO MUCCHETTI,

IN VISITA A TARANTO IN QUESTI GIORNI, in una
delle recenti audizioni sulle questioni del side-
rurgico di Taranto, ha lanciato l’allarme: «Vi
sono forze sotterranee ed opache che puntano
alla chiusura dell’Ilva». E il presidente della
commissione ne avrebbe individuate alcune
non solo fra gli ambientalisti più irriducibili,
ma anche in quei settori della piccola borghe-
sia cittadina che avrebbero interesse a parteci-
pare ai lavori di bonifica del sito e nella grande
concorrenza internazionale cui non sembre-
rebbe vero di riuscire ad ottenere per vie diver-
se dal confronto sul mercato la scomparsa di
un temibilissimo concorrente.

Timori eccessivi quelli del senatore Muc-
chetti? O invece - come crede da tempo chi scri-
ve - egli manifesta una fondata percezione per-
ché dal suo qualificato osservatorio individua
forze ben precise che si starebbero muovendo
nella direzione temuta, cercando ogni occasio-
ne utile per creare le condizioni perché accada
ciò per cui lavorano da anni? Qualunque sia la
realtà, è bene in ogni caso che una grande for-

za politica come il Pd, ma non solo essa, man-
tenga alta la guardia: bisogna impedire che i
deindustrializzatori di Taranto colpiscano la
grande tradizione operaia e popolare della cit-
tà e con essa un perno di interesse strategico
dell’economia italiana.

Il Parlamento sta convertendo un secondo
decreto legge del governo che punta a coniuga-
re ancor più difesa del lavoro, dell’ambiente e
della salute, ed è singolare in proposito che la
Commissione europea chieda urgenti spiega-
zioni all’Italia su come sia possibile a Taranto
collegare difesa della vita e della salute con
quella del lavoro, quando su questo specifico
tema si è già pronunciata la nostra Consulta
con la sentenza del 9 aprile scorso. Essa, come
si ricorderà, definiva pienamente costituziona-
le il dettato della legge 231 del 24.12.2012 che
mirava appunto a saldare difesa della salute e
del lavoro, due diritti fondamentali costituzio-
nalmente sanciti che «devono coesistere in un
rapporto di integrazione reciproca in un conti-
nuo e vicendevole bilanciamento, il cui punto
di equilibrio deve essere valutato - dal legislato-
re nella statuizione delle norme e dal giudice
delle leggi in sede di controllo - secondo criteri
di proporzionalità e di ragionevolezza» (Corte
Costituzionale sentenza del 9 aprile 2013).

Allora perché la Commissione Europea
chiede spiegazioni all’Italia? Forse perché è
stata interrogata al riguardo da alcuni ambien-
talisti di Taranto che non hanno voluto accetta-
re la sentenza della stessa Corte Costituziona-
le? E perché si vuole trasferire, a nostro avviso
surrettiziamente, sul pianoeuropeo - e con rife-
rimento alla Carta dei diritti fondamentali del-
la Ue - quanto è già stato limpidamente defini-
to in Italia con la sentenza della Consulta? Non
avrebbe allora ragione il senatore Mucchetti
quando parla di «forze sotterranee ed opache»
che puntano alla chiusura dell’Ilva ?

Ma si rendono conto costoro della catastro-
fe che una malaugurata dismissione provoche-
rebbe in città, in Puglia e per la meccanica ita-
liana? L’Ilva deve essere ambientalizzata se-
condo quanto prescrive l’Aia rilasciata ad otto-
bre scorso alla luce delle nuove direttive euro-
pee in materia di «Bat» per il comparto siderur-
gico - lo hanno forse dimenticato a Bruxelles? -
Aia recepita nella legge 231 e confermata nel
nuovo decreto legge del 4 giugno scorso in cor-
so di conversione in Parlamento. Un’Aia peral-
tro da completare con le parti riguardanti trat-
tamento delle acque e discariche.

Questa è la strada maestra tracciata dalle
istituzioni competenti del nostro Paese, demo-
craticamente elette. A Taranto oggi si sta com-
battendo la battaglia per la salvezza di un seg-
mento strategico dell’industria italiana che de-
ve essere risanato. Il commissario Bondi e il
subcommissario Ronchi, con l’aiuto dei tre
esperti nominati dal ministero dell’Ambiente,
hanno da assolvere questo compito per legge.
Allora le forze democratiche, le istituzioni loca-
li, i sindacati, la magistratura - per quanto di
rispettiva competenza - vigileranno perché il
dettato legislativo sia adempiuto pienamente
enei tempi che sarannoin esso previsti. Su que-
sto punto dirimente - che mira a saldare diritto
alla vita, alla salute e al lavoro - il Procuratore
di Taranto Sebastio ha pronunciato di recente
parole di grande saggezza, unite alla riafferma-
zione del suo ruolo di custode della legge.

Trentamila operai, tecnici, quadri e dirigen-
ti diretti e delle aziende dell’indotto stanno ac-
cettando duri sacrifici per salvare l’acciaieria,
alcuni impianti della quale sono fermi per ra-
gioni di mercato e per applicazione dell’Aia,
ma non hanno alcuna intenzione di compiere
salti nel buio che condannerebbero alla cata-
strofe economica, sociale ed anche sanitaria
l’intera comunità tarantina.
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Quelpm nonero io
L’articolo a firma di Angela Camuso del 15
giugno 2013 parla di me come pm in servizio
alla procura di Napoli, coinvolto in cene con
Nicole Minetti ed in pranzi con tale Giuseppe
Lampada (indicato come presunto riciclatore
della ’ndrangheta); inoltre, l’articolo riporta il
particolare ulteriore relativo al fatto che io
sarei stato intercettato al telefono mentre
parlavo con il prefetto Francesco Lamotta,
recentemente tratto in arresto per questioni
legate a fatti di peculato, il quale prefetto si
sarebbe lamentato con me delle indagini in
corso a suo carico. A questo proposito, le
segnalo il fatto che: 1) non presto servizio alla
procura di Napoli ma alla procura di Milano;
2) le cene con la signora Minetti si riferiscono
solo ad un incontro occasionale in un
ristorante di Milano e null’altro; 3) i pranzi
con il signor Lampada sono del tutto inventati
e si è trattato di una calunnia perpetrata ai
miei danni da tale Avv. Minasi, la cui posizione
processuale è stata esaminata da mio padre
(Pres. A. Esposito, in qualità di Presidente del
Collegio) che, in sede di giudizio cautelare di
Cassazione, ha confermato le ordinanze di

custodia cautelare a carico di Lampada e
Minasi con motivazioni pesantissime; 4) La
procura di Roma ha proceduto ad un
comunicato di rettifica in cui ha precisato, a
rettifica di quanto segnalato all’interno
dell’ordinanza del gip di Roma, che
l’interlocutore del prefetto Lamotta non è il
pm di Milano Ferdinando Esposito ma che
trattasi un omonimo. FerdinandoEsposito

Uva,orapossibile laverità
Il decreto del gip Giuseppe Battarino che non
accoglie immediatamente la richiesta di
archiviazione suona come una smentita
radicale e come una critica incondizionata alle
conclusioni delle indagini condotte dal pm
Agostino Abate. Il gip, ancora prima che
arrivasse la richiesta di opposizione
all’archiviazione delle parti civili, ha scritto
così nel suo provvedimento: «la stessa
qualificazione giuridica dei fatti, risultante
dall'iscrizione delle persone presenti
all'interno della caserma dei carabinieri come
indagati per mere lesioni personali semplici,
contraddice gli esiti argomentativi della
sentenza n. 498/2012 (quella in cui il giudice,

assolvendo il medico indicato dal pm come
responsabile di omicidio colposo, chiedeva che
gli atti fossero rinviati alla Procura per
indagare sulle ore in cui Uva è stato trattenuto
in caserma) ed è (...) apodittica, a fronte di un
evento - la morte di Giuseppe Uva - da
ritenersi allo stato privo di spiegazione
giudizialmente accertata; tutto ciò comporta
la necessità di ulteriore valutazione e fa
ritenere non immediatamente accoglibile la
richiesta di archiviazione». La decisione del
gip conferma quanto detto già da altri due
giudici e cioè che non tutto è stato fatto e che
non tutto può essere sepolto sotto il mantello
dell’archiviazione. Il gip, per evitare ulteriori
slittamenti in una fase in cui si è vicini alla
prescrizione, ha già fissato le date per le
udienze. Il decreto apre a scenari di
contestazione di omicidio o di reati più gravi
rispetto alle lesioni volontarie, nonché a
valutazioni sulla liceità dell’arresto e
sull’ipotesi di sequestro di persona, con reati
ipotizzati dalle parti civili fino al 2010 e presi
in considerazione anche da altri giudici del
Tribunale di Varese che si sono occupati del
caso». Luigi Manconi

● NELL’AMBITODELLASTESURADIDIRITTO PENITENZIARIO
E DIGNITÀ UMANA (ESI), HO INCONTRATO I «VOLTI» NEL

CARCERE.QUALÈ LALEZIONE CHENERICAVIAMO?
1) Non basta sapere, occorre capire. Una donna nel carcere di
Pozzuoli mi dice «Professo’, la scuola aiuta a fare capienza,
non l’intelligenza». Chiedo: cos’è la capienza? Mi racconta
il suo vissuto. Viveva in un monolocale umile e semplice. Il
compagno con diverse patologie, spesso si allontanava da
casa, ritornando dopo giorni o settimane. Il suo rientro
sfociava in litigi e botte. Qual era il pretesto? Un vaso di
fiori da collocare sempre al centro del tavolo, mentre la
sua compagna lo spostava per cercare di dare un senso di
creatività, di colore e di cambiamento. In uno di questi
violenti episodi, la donna per legittima difesa, lo uccide.
Alle fine afferma: se prima avessi capito, mi sarei rispar-
miata violenze e galera. Avrei detto semplicemente al mio
compagno di disporre il vaso dove voleva.

Capienza, ho compreso allora, vuol dire cercare di dare
gli strumenti e non i contenuti; il «come» non il «cosa»;
insomma agire per mostrare, poi conoscere per crescere e
ridefinire priorità e obiettivi; chiarire meccanismi finaliz-
zati a far emergere motivazioni profonde; in definitiva,
per aumentare la sicurezza in se stessi e quindi capire e
difendersi. In altre parole, capienza significa essere consa-
pevoli di non riuscire a creare simultaneamente un rappor-
to equilibrato tra mente, corpo ed emozioni. Così, questo
rapporto diventa argine nei confronti della nostra eviden-
te dissociazione, perché il pensiero dismesso e le parole,
per il loro uso sconsiderato, diventano stanche e condizio-
nano alla fine «la fatica della coerenza, i comportamenti e
gli atteggiamenti concreti». Capienza è la cosiddetta «stra-
da facendo», per imparare. Poi arriva anche l’amare, per-
ché imparare ed amare hanno un decisivo punto in comu-
ne: far spazio a qualcuno o a qualcosa dentro di sé.
2) Non basta guardare, necessita impegnarsi. Per farlo oc-
corre realizzare più cose: intanto, educarsi ai sentimenti
positivi, alle emozioni, all’intelligenza emotiva. Si può ave-
re un «cuore intelligente?». Certamente, quando siamo ca-
paci di dissolvere la nostra idolatria, riusciamo a vedere il
volto dell’altro nella propria vita. Quindi, filosoficamente
il non io. Perciò, il mio Cuore è intelligente quando risco-
pro la sapienza bambina come trama profonda del vivere,
perché ciò che è piccolo è grande, ciò che è grande si vede
nel piccolo. Il mio Cuore è intelligente quando leggo le
emozioni in me e negli altri; quando divido il pane, il tem-
po, la vita con gli altri; quando lotto a fianco dei più poveri.

Per di più serve la Pìetas, offuscata dall’indifferenza. Pri-
ma col cuore bisogna avvertire la miseria propria e altrui
in risposta alle fragilità dell’uomo e alla sua richiesta di
aiuto. La Pìetas, rispetto alla giustizia, è ben altra cosa,
perché aiuta chiunque. Consente di non dimenticare, ma
non paralizza il presente.

Infine, vuol dire fare politica. Che cosa significa la politi-
ca? Non è solo garantire i diritti fondamentali a tutti: è la
capacità di vedere l’invisibile; è farsi prossimo al prossimo;
è testimoniare la bellezza come condivisione delle gioie,
delle fatiche degli altri ma è anche critica dell’esistente; è il
diritto di resistenza per gli ultimi, perché a chi non ha più
speranza, sia data, finalmente, la speranza.

Da qui emergono con forza i grandi temi fondamentali e
della rifondazione dell’essere umano e dello sforzo di cam-
biare se stessi per tentare di trasformare il mondo. L’iden-
tità dell’uomo non può, quindi, risiedere nella competizio-
ne selvaggia o nello schiacciare l’altro. Ne consegue che
dimora fondamentalmente nella capacità di lavorare col
proprio pensiero. Non è, tuttavia, sufficiente solo il pensie-
ro. Occorrono anche tenerezza, responsabilità, correspon-
sabilità, autenticità, bellezza, sapere emozionarsi e com-
muoversi. Io ascolto l’altro, voglio sentire perché sta così,
mi faccio avvolgere dalla commozione profonda. Ne conse-
gue che comincio, allora, a pensare diversamente. Questa
è la vera identità dell’uomo: pensa con tenerezza, vivi con
amore, agisci con e per l’altro/a.
3) Non basta ascoltare, è indispensabile entrare nel vissu-
to di ogni persona. Singolare è l’esperienza di una ragazza
che, a seguito di una violenza sessuale, nell’ambito di una
mediazione penale, mediazione difficile, emotivamente
sofferta, dopo il dolore, il rifiuto, la rabbia e la paura, pro-
prio lei mi chiede di voler conoscere e parlare col suo car-
nefice: non vuole abbruttirsi, e non intende guardare il
mondo e l’universo maschile con gli occhi e il pensiero del
suo aggressore, subendo così una doppia violenza.

Una volta, all’istituto minorile di Nisida, un ragazzo mi
salutò dicendo: «Dotto’… la prossima volta incontriamoci
prima». Il carcere, dentro e fuori, è lezione di vita per tutti.
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Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 22 luglio 2013
è stata di 70.989 copie

Calderoli se ne deve andare, almeno da
vicepresidente del Senato e Alfano deve
lasciare almeno l’incarico di ministro
dell’Interno. Noi, è vero, siamo una forza
seria e responsabile, ma da qui a
considerarci il gigante Atlante che sostiene
l’Universo sulle proprie spalle, ce ne corre!
MASSIMO DELLA FORNACE

L’istituto delle dimissioni è un istituto
riservato. A chi? Alle persone perbene
come la Idem. Alle persone che hanno
rispetto per le istituzioni di cui fanno parte
come Bersani che si è dimesso dalla
segreteria del partito. Alle persone che
sono capaci di sentirsi in colpa e/o di
riflettere sui propri errori. Le dimissioni
sono tassativamente vietate, invece a chi
non sa quello che fa e/o ha difficoltà a
rendersi conto di ciò che ha già fatto, ai
narcisisti gravi e a quanti considerano la
carica istituzionale uno strumento al

servizio di un sé grandioso e/o di una loro
bulimica avidità. Attentamente si
distinguono in psicopatologia, del resto, i
disturbi (i reati) collegati all’impulsività da
quelli collegati all’antisocialità sulla base
delle presenza o meno dei sensi di colpa:
evidenti nel primo caso, assenti nel
secondo. Proponendo, a chi nella politica
crede, un vero e proprio paradosso. Per
avere successo in politica, per «vincere» (le
elezioni o le cariche), infatti, è necessaria la
capacità di essere piuttosto antisociale che
impulsivo. Freddi e indifferenti occorre
mostrarsi, dunque, di fronte alle accuse.
Soprattutto se sono giuste. Ad accusarmi è
un rivale o un avversario? Lo fa per
crearmi dei problemi. Ad accusarmi è un
magistrato? C’è un complotto che mi
riguarda. Evitando di entrare nel merito
delle questioni. Sorridendo con sufficienza
di quelli che provano, all’antica, dei sensi di
colpa.
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